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Le nuove offensive alleate
in Afghanistan
DR. GIANANDREA GAIANI

La vittoria conseguita dagli anglo-americani e dalle truppe

governative afghane che hanno espugnato la città afghana

di Marjah, nel centro della provincia di Helmand, ha significati

operativi, strategici e simbolici. La più grande offensiva

mai effettuata dalle forze della Coalizione, con ben

15.000 militari impegnati nell’Operazione Moshtarak

(“Insieme”in lingua dari), sembra aver portato l’ottimismo

a Kabul e nei comandi alleati sia per la breve durata

dei combattimenti sia perché ha limitato il numero delle

perdite a una ventina di soldati e 28 civili.

Come ha sottolineato il Washington Post, l’operazione non
aveva del resto valenze esclusivamente militari ma puntava

a “convincere gli americani che dopo otto anni si è aperta

una nuova pagina nella guerra e dimostrare agli afgani che

le forze americane e il governo di Kabul sono in grado di
proteggerli dai talebani”. La città che minacciava di diventare

la “Fallujah afghana” è stata espugnata in meno di due

settimane evitando combattimenti prolungato casa per
casa che avrebbero determinate alte perdite tra soldati e

civili. Il comandante delle forze alleate, generale Stanley

McChrystal, visitando la città liberata dopo due anni di
occupazione talebana, ha dichiarato che “il governo afghano

è ora nella posizione di cogliere l’opportunità e la

richiesta di dimostrare che è in grado di istituire
un’amministrazione legittima”. Haji Zahr, nuovo governatore del
distretto di Nad Alì, ha promesso stabilità e lavoro e dispone

di un robusto strumento di sicurezza composto da

1.500 poliziotti del corpo scelto Afghan National Civil

Order Police addestrato da istruttori Usa e carabinieri
italiani), mille soldati afghani e 2.000 marines statunitensi

che resteranno a Marjah fino a settembre. Sul piano
strategico la conquista dell’area agricola di Marjah proprio a

poche settimane dalla raccolta dell’oppio che qui offre di
che vivere al 70 per cento delle famiglie) rappresenta un

duro colpo per le casse dei talebani. A differenza delle

autorità di Kabul, che vorrebbero bruciare i raccolti, il
comando americano e il governatore Zahr hanno deciso di
acquistare il raccolto direttamente dai contadini prima di
distruggerlo. Un piano teso a conquistare “i cuori e le

menti” che ha raccolto l’approvazione della popolazione

alla quale verranno offerte colture alternative e altrettanto

redditizie come lo zafferano già distribuito ai contadini
dell’Ovest afghano dal contingente italiano.

Non è un caso che la seconda offensiva pianificata da

McChrystal per la primavera riguardi alcuni distretti della

provincia di Kandahar contraddistinti anch’essi dal

controllo talebano del territorio e dall’ampia produzione di
oppio. L’arrivo dei rinforzi alleati sembra quindi consentire

di strappare ai talebani le aree che costituiscono i
forzieri dell’insurrezione anche se sul piano operativo il
successo di Marjah non è privo di ombre. Del migliaio di tale¬

bani presenti in città solo un centinaio sono stati uccisi e

una cinquantina catturati. Almeno i quattro quinti de

miliziani sono scomparsi, sfuggiti all’accerchiamento o
mischiatisi ai civili per non farsi catturare come confermerebbero

alcuni report che evidenziano un’ampia presenza

di insorti attivi soprattutto di notte nel terrorizzare la
popolazione per impedirle di collaborare con i governativi e le
truppe americane. Le operazioni di consolidamento
potrebbero quindi richiedere molto tempo e soprattutto la
presenza a lungo termine di consistenti contingenti militari.

Un programma sgradito agli Usa e agli alleati europei

che vorrebbero iniziare a ridurre le forze in Afghanistan

già l’anno prossimo anche a causa dell’impopolarità di un

conflitto che ha provocato circa 1.700 caduti tra gli alleati

dei quali poco più di mille americani e 276 britannici) e

che solo nei primi tre mesi del 2010 ha già registrato oltre
130 perdite. A questo proposito l’ex ministro degli esteri

afghano, Rangin Dadfar Spanta, oggi consigliere del presidente

Hamid Karzai, ha messo in guardia la comunità

internazionale dal fissare prematuramente una data per il
ritiro, precisando che la definizione di una exit strategy

darebbe il “segnale sbagliato” agli insorti.

Nonostante queste perplessità il significato simbolico della

battaglia resta indiscutibile. Le operazioni a Marjah hanno

dimostrato che i talebani possono essere sconfitti disponendo

di più truppe per il controllo del territorio mentre

il ruolo crescente e auspicabilmente più credibile) del
governo di Kabul rincuora gli alleati disperatamente alla
ricerca di una “transizione” almno parziale delle responsabilità

della sicurezza alle forze afghane.

Rivista Militare - numero 3 - giugno 2010 27

ATTUALITÀ

POLITICA

E

MILITARE

Dr. Gianandrea Gaiani


	Le nuove offensive alleate in Afghanistan

